Sir

19:16 - CUBA: SEMPRE PIÙ TESTATE CATTOLICHE ON LINE, MA DIFFICOLTÀ ACCESSO A INTERNET 

A Cuba esistono 60 attività di comunicazione sociale realizzate dai cattolici (52 pubblicazioni cartacee o su internet, 6 uffici stampa e 2 produttori), che però non possiedono né radio né tv. Nonostante l’accesso ad internet sia limitato (la popolazione non può collegarsi da casa), sempre più testate stanno entrando nel web. Degli sforzi dei cattolici cubani di entrare nel web nonostante le difficoltà, racconta don Ariel Beramendi, del Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali, in un blog dedicato a Chiesa e comunicazione (http://iglesiaycomunicacion.blogspot.com). Per anni a Cuba la Chiesa è stata costretta al silenzio, ma negli anni ’90 si sono diffusi centinaia di fogli e bollettini per la catechesi e la pastorale. Nel 1995 la Riial (la Rete internet per la Chiesa in America latina) ha introdotto a Cuba una rete interna di comunicazione tra le diocesi, tramite la Conferenza episcopale cubana e la Nunziatura, per facilitare la visita di Giovanni Paolo II. Nel 2009, durante una visita a Cuba, l’arcivescovo Claudio Maria Celli, presidente del Pontificio Consiglio per le comunicazioni sociali, chiese pubblicamente “un accesso normale ai grandi mezzi di comunicazione sociale, come radio, tv, internet e multimedialità”. Perciò ora la sfida per i cattolici cubani “è quella di lavorare in rete”, sottolinea don Beramendi, tramite “un totale cambiamento di mentalità”. 

 __________
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Quattromila cablogrammi sulla fragilità DEL NOSTRO PAESE

Wikileaks, "Berlusconi danno per l'Italia"

Fuga di «giudizi» americani in 4 mila

rapporti segreti intercettati

MILANO - Una governance inefficiente e irresponsabile. Frequente uso di istituzioni pubbliche per conquistare vantaggi elettorali. Fragilità italiane che fanno del nostro paese «il miglior alleato» degli Usa. O meglio un «forte alleato» a cui l'America si prepara a «chiedere». Parola di Wikileaks. Ovvero dell'ambasciatore Ronald Spogli. Documenti segretissimi, come sempre sfuggiti da servizi segreti e controlli per approdare al sito di Assange. E che ora il Gruppo Espresso pubblica. 

Carteggi che «svelano» un'Italia che fa la gradassa nello scacchiere internazionale. Ma che in realtà poco ha da dire e da mettere nel piatto. Sono ancora le parole dell'ambasciatore Spogli a mettere in un drammatico ridicolo «il miglio alleato». «Il lento ma costante declino economico dell'Italia compromette la sua capacità di svolgere un ruolo nell'arena internazionale», scrive l'ambasciatorenel memoriale di congedo dal suo mandato al nuovo segretario di Stato Hillary Clinton. «La sua leadership manca di una visione strategica. Le sue istituzioni non sono ancora sviluppate come dovrebbero essere in un moderno paese europeo....». È ancora Spogli a raccontare le relazioni imbarazzanti in cui si ficca il premier italiano « Silvio Berlusconi, con le sue frequenti gaffes e la scelta sbagliata di parole» ha offeso « quasi ogni categoria di cittadino italiano e ogni leader europeo». E continua: «la sua volontà di mettere gli interessi personali al di sopra di quelli dello Stato ha leso la reputazione del Paese in Europa e ha dato sfortunatamente un tono comico al prestiguo dell'Italia in molte branche del governo degli Stati Uniti»

Persino un consiglio della diplomazia americana al presidente Obama in vista del G8 dell'Aquila: «Berlusconi danneggia l'Italia ma ci è utile e va aiutato: Obama deve salvarlo al G8 dell'Aquila». Nei rapporti trasmessi dall'ambasciata di Roma personalmente a Barack Obama e al segretario di Stato Hillary Clinton si parla della reputazione dell'Italia ( «la sua preferenza per soluzioni a breve termine danneggiano la reputazione in Italia e in Europa»). Nonostante gli sforzi. «Fa molti sforzi alcuni seri altri meno per m,ntenere una posizione di rilevanza e influenza». Come? «Come quando si propone nel ruolo di grande mediatore nelle crisi mondiali, un ruolo autoconferitosi che alcuni politici, specialmente il premier Silvio Berlusconi, pensano possa conferire grande visibilità senza spendere alcunché». Sembra di leggere i quotidiani di qualche anno fa (appunto quando Spogli scrive al suo governo». Visto attraverso un brutta lente di ingrandimento. In grado di leggere le velleità si un'Italia a cui si può chiedere. I pragmatici americani si preparano ben a quello: «Dobbiamo riconoscere un impegno di lungo termine con l'Italia e i suoi leader politici e ci darà importanti dividenti strategici adesso e in futuro». E i «dividendi» sono presto detti: «Consolidare i progressi nei Balcani, le operazioni di peacekeeping in Libano e Afghanistan. 

__________
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maria sandra mariani è stata sequestrata il 2 febbraio scorso

Algeria, l' audio dell' italiana rapita

«Sono io, in mano ad Al Qaeda»

MILANO - La tv araba Al Arabiya ha reso noto di aver ottenuto un video di Al Qaeda che conferma che la fiorentina sequestrata in Algeria il 2 febbraio scorso, Maria Sandra Mariani, è in vita. 

 IL MESSAGGIO - «Sono io ... la donna italiana rapita mercoledì 2 febbraio 2011», dice in francese una voce femminile nel messaggio trasmesso dall'emittente satellitare.

________________
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CRITICHE AI SUSSIDI ai rischi delle compagnie più grandi

«Le nostre democrazie non possono

accettare un'altra crisi finanziaria»

Draghi: è stato necessario aiutare le grandi banche 

ma tutto questo «ha rinforzato l'azzardo morale»

MILANO - «Le nostre società democratiche non possono accettare un'altra crisi finanziaria». Con queste parole il governatore della Banca d'Italia, Mario Draghi ha citato l'attuale presidente della Banca centrale europea Jean Claude Trichet durante un intervento alla cena che ha aperto il G20 a Parigi, intervento di cui l'agenzia Ansa ha diffuso alcuni passaggi. «Il denaro dei contribuenti - ha aggiunto Draghi - in futuro non dovrà essere utilizzato in caso di crisi». Draghi ha anche ricordato il nome dell'ex governatore della Bundesbank Hans Tietmeyer spiegando che il banchiere centrale tedesco è stato «padre fondatore del Financial Stability Forum», l'organismo poi divenuto il Financial Stability Board , ora presieduto proprio da Draghi.

Non è stata questa l'unica occasione in cui, giovedì, Draghi ha affrontato il tema della crisi finanziaria e delle sue conseguenze sul tessuto sociale. Il Governatore, in un articolo pubblicato su una newsletter del think tank «Eurofi», aveva sottolineato che l'uscita dalla crisi ha comportato prezzi immateriali ma non per questo meno salati: per esempio è stato necessario aiutare le banche troppo grandi per essere lasciate fallire, ma ciò «ha rinforzato l'azzardo morale in modo molto significativo». 

 L'ARTICOLO - Ora occorre dotare le giurisdizioni di meccanismi attraverso cui «ogni istituzione finanziaria possa passare attraverso un fallimento gestito senza danneggiare la stabilità finanziaria e senza sostegno dei contribuenti». Nell'articolo Draghi ha anche ricordato che nel corso della crisi finanziaria «la risposta delle autorità fu necessaria» per la «stabilità» e per «ragioni macroeconomiche». Ma gli aiuti hanno anche fornito «un sussidio alla leva finanziaria e ai rischi delle compagnie più grandi».

__________
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LE SCELTE DELLE OPPOSIZIONI

Come perdere le elezioni

Se fossi al teatro non mi sarei mai divertito tanto. Ma non sono al teatro e non mi diverto per niente. Lo spettacolo allestito da Berlusconi&Co. è allucinante. Ma anche lo spettacolo offerto dalle opposizioni è desolante. 

Piluccando fior da fiore, non si era mai visto, nemmeno in Italia, che ben 315 parlamentari votassero e accreditassero la favola (favola anche per un bambino di sei anni) di un Berlusconi che crede davvero che la carnosa Ruby fosse una nipote di Mubarak e che lui era intervenuto telefonando a notte fonda alla questura di Milano per evitare un incidente diplomatico con l'Egitto. A parte il fatto che il Nostro trasforma una marocchina in una egiziana, non si capisce proprio quale terribile incidente diplomatico potesse nascere da questo modestissimo episodio. Non si capisce proprio, anche se 315 onorevoli sono evidentemente più intelligenti di me e l'hanno capito. Ma forse la questione non è di intelligenza, è che i 315 sono (come scrive Mauro Calise, politologo della Università di Napoli) inglobati in un «partito personale» al quale debbono obbedienza cieca. Perché se fiatano perdono il posto.

Ma se Berlusconi non ride, le opposizioni possono solo piangere. Chiedono le sue dimissioni e quindi nuove elezioni. Ma sono davvero in condizioni di affrontarle con una ragionevole speranza di vincerle? Oggi come oggi direi proprio di no. Per la semplicissima ragione che sono opposizioni al plurale spesso profondamente divise (anche al proprio interno) che hanno poco di «unitario» da proporre. E il recente congresso dei finiani ha peggiorato questo quadro rivelando che anche in quel partito regna la zizzania. Eppure il duo Berlusconi-Bossi è battibile solo se tutte le opposizioni fanno, elettoralmente, fronte comune. 

È possibile? Sarà possibile? Forse lo è se ricordiamo il principio che mettersi d'accordo per dire no è molto più facile che mettersi d'accordo per dire sì. Una alleanza sulle tante cose da ripudiare o disfare del lungo periodo berlusconiano potrebbe risultare più facile del previsto. 

Una circostanza facilitante, in questo disegno, è proprio il Porcellum. Tutte le opposizioni sono state danneggiate da questo iniquo sistema elettorale, perché il premio di maggioranza regala seggi a minor prezzo ai partiti che ne usufruiscono mentre rende più «cari» (e rari) i seggi degli altri partiti. Il no al Porcellum di tutte le opposizioni è da considerare scontato. Analogamente tutti hanno da guadagnare dalla abrogazione di un'altra scandalosa «legge truffa», la legge Frattini sul conflitto di interessi, che ha regalato a Sua Emittenza un esorbitante potere sugli strumenti di comunicazione di massa. Sono anche da cancellare tutte le leggi o leggine ad personam, fatte per favorire e proteggere il Cavaliere. 

Tanto può già bastare per giustificare - lo dico solo a titolo del tutto personale e non propongo affatto un'«ammucchiata programmatica», contro la quale il Corriere si è già espresso - una «Federazione democratica» nella quale ogni partito sottoscrive le abrogazioni che accennavo, e poi mantiene la propria identità specificando le proprie proposte caratterizzanti. 

Giovanni Sartori 

_________________________
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Vescovi brasiliani contro reality shows 

 (ANSA) - SAN PAOLO - I vescovi del Brasile attaccano i reality shows. Una nota del Consiglio Episcopale brasiliano (Cnbb) critica i programmi televisivi come il Grande Fratello indicando il loro 'basso livello morale' e il lucro come loro principale obiettivo. La pastorale cattolica lamenta che servizi televisivi di innegabile valore culturale e morale 'vengano offuscati da qualche programma, tra i quali i cosi' detti reality shows che sono un attentato contro la dignita' della persona umana'. 

___________________________
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A bengasi ci sarebbero state altre 7 vittime

Tensione in Libia: 15 morti negli scontri

Bahrein, la polizia carica: quattro i morti

Milizie governative secondo una ong hanno colpito i manifestanti ad Al Baida nell'est del Paese 

MILANO - La tensione nell'area mediorientale e del Maghreb resta alta. Oggi è il «giorno della collera» in Libia e ci sono state grandi mobilitazioni contro il regime. A Tripoli e in altre città libiche si sono fronteggiati i manifestanti anti-regime e i sostenitori del leader Muhammar Gheddafi. Milizie giunte da Tripoli ad Al Baida, nell'est della Libia, avrebbero colpito i manifestanti causando almeno 15 morti e molti feriti. Lo ha detto oggi a Ginevra l'organizzazione Human Rights Solidarity. La situazione è grave, ha aggiunto l'ong. Altre sette persone sarebbero morte a Bengasi in scontri tra manifestanti e militari. 

Già nei giorni scorsi le due fazioni erano state coinvolte in scontri e c'è il forte timore di una repressione autoritaria che faccia degenerare la situazione. La Farnesina mette in allerta gli italiani che dovessero recarsi nel Paese nordafricano indicando anche la giornata di venerdì come a rischio e consigliando di «evitare gli assembramenti di folla, di allontanarsi immediatamente dalle zone dove siano in corso manifestazioni e, in generale, di rimanere sempre aggiornati sull’attualità internazionale e regionale».

MORTI E FERITI - Su blog e social network, per tutta la giornata di mercoledì, si sono rincorse voci di incidenti in Libia. Lunghe ore di forte tensione che sono seguite a una notte di scontri, arresti, feriti e, secondo informazioni non confermate ufficialmente, ci sono anche delle vittime. Secondo siti vicino all'opposizione e alle ong libiche i morti a seguito delle colluttazioni di ieri tra manifestanti antigovernativi e polizia ad Al Baida, nell'est della Libia, sarebbero almeno nove. Sarebbero poi trentotto le persone rimaste ferite negli scontri avvenuti fino ad ora a Bengasi. Sostenitori del colonnello Muammar Gheddafi e polizia hanno caricato i manifestanti riuniti davanti a un commissariato, per chiedere la liberazione di un attivista. 

LE PRESSIONI DEGLI USA - Gli Stati uniti hanno chiesto alle autorità di Tripoli di andare incontro alle aspirazioni della popolazione. «I Paesi della regione stanno affrontando le medesime difficoltà in materia di demografia, aspirazioni popolari e bisogno di riforme», ha dichiarato il portavoce del dipartimento di Stato americano, Philip Crowley. «Incoraggiamo questi Paesi a prendere delle misure specifiche che rispondano alle aspirazioni, ai bisogni e alle speranze del loro popolo. La Libia rientra senza alcun dubbio in questa categoria», ha aggiunto il diplomatico statunitense. Crowley ha evitato di rispondere esplicitamente a chi gli chiedeva se non ritenesse Muammar Gheddafi «un dittatore». Ma il suo pensiero è emerso con chiarezza: «Non credo che sia arrivato al potere democraticamente», ha detto. 

Nuove vittime nell'emiratoTENSIONI IN BARHEIN - Nel frattempo in un altro scenario, quello del Bahrein, si aggiorna il bilancio delle vittime. È salito a 4 il numero dei manifestanti uccisi nel centro della capitale Manama in seguito all'assalto sferrato prima dell'alba dalle forze di sicurezza contro un accampamento improvvisato, dove si erano sistemati i manifestanti che da martedì protestano contro il regime monarchico assoluto del piccolo emirato. Due dimostranti erano morti sul colpo. Il terzo è deceduto poco dopo a causa delle gravi lesioni da arma da fuoco riportate al torace, come hanno denunciato fonti dell'opposizione sciita. Ci sarebbe poi una quarta vittima, secondo quanto riportato da una fonte dell'opposizione, ma non ci sono ulteriori dettagli. I feriti accertati a causa del blitz ammontano a cinquanta. In nemmeno tre giorni le vittime della repressione sono state complessivamente almeno cinque anche se via web molte fonti non governative lasciano intendere che possano essere di più. 

GRAN PREMIO A RISCHIO - Intanto le prove della Gp2 Asia, in programma sul circuito del Bahrein che il mese prossimo dovrà ospitare anche la gara di apertura della stagione della Formula 1, sono state rinviate. «Per via degli eventi in corso, lo staff medico normalmente in servizio al circuito è stato temporaneamente chiamato negli ospedali della città (per poter intervenire, ndr) in caso di emergenza», si legge in un comunicato diffuso dagli organizzatori della gara. «Per ovvie ragioni, gli organizzatori delle prove della Gp2 hanno deciso di rinviare a domani l'attività prevista per oggi», prosegue il testo.

Redazione Online

_________
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Torna la social card, una beffa

con pochi fondi, gestita dai privatiSolo 750 mila beneficiari, il governo tenta il rilancio. Perché si è scelta questa strada e non il sostegno diretto al reddito?di ROBERTO MANIA

 ROMA - Poveri ma esclusi dalla social card. I poveri più poveri senza fissa dimora, i poveri immigrati perché non cittadini italiani, i nuovi poveri giovani e precari. Poveri. La social card è stata l'unica misura contro la povertà realizzata dal governo ma ha fallito il bersaglio. Ha portato un beneficio a non più del 3-4 per cento delle famiglie, lasciando fuori la stragrande maggioranza di chi ne avrebbe avuto bisogno. L'emendamento inserito nel cosiddetto Milleproroghe, decreto omnibus che ha rilanciato la social card anche in versione privatista con l'entrata in campo degli enti "caritativi" impegnati nel volontariato, ne è l'implicita conferma. La social card non ha funzionato mentre l'Italia - come ha scritto Marco Revelli nel suo "Poveri, noi" - continua a essere "un Paese strutturalmente fragile, fortemente esposto al rischio diffuso di deprivazione, con sacche di povertà superiori alla maggior parte dei nostri partner europei". Abbiamo otto milioni di persone in condizione di povertà relativa e più di tre milioni in povertà assoluta. In tutto quasi quattro milioni di famiglie povere. In poco più di due anni sono stati 750 mila coloro che hanno utilizzato la carta acquisti. Più al sud che al nord. Ma in quel numero del ministero dell'Economia c'è anche chi ha comprato con la carta una sola volta. Dunque sono molto meno le persone che la usano costantemente, 4-500 mila. Perché basta che cambi uno dei requisiti (l'età, per esempio) per non averne più diritto. Eppure il governo stimava in 1,3 milioni i potenziali beneficiari della carta prepagata. Perché è andata così? Perché si è scelta la social card anziché uno strumento di sostegno diretto al reddito come accade in Europa? Perché i più poveri sono rimasti esclusi? Perché, ora, si apre all'ingresso dei privati? E quali privati? 

LE ESCLUSIONI

La social card non è stata pensata per tutti. Intanto ha tagliato fuori gli stranieri per quanto residenti e, in molti casi, poveri. La social card è solo per gli italiani, mentre la quota di stranieri che ha perso il lavoro a causa della lunga crisi globale è costantemente in crescita. Lo dicono le tabelle dell'ultimo "Rapporto sulle politiche contro la povertà e l'esclusione sociale" consegnato al governo prima dell'estate: nel 2007 gli stranieri senza lavoro erano il 9,3 per cento del totale, sono passati al 13,5 per cento nel 2008 e al 16,6 per cento nel 2009. A Torino ogni cento nuovi iscritti nelle liste di mobilità 37 sono stranieri. Ma sono fuori dalla social card. Fuori come i giovani con lavoro instabile e senza figli con meno di tre anni. Perché a parte i requisiti di reddito (tra questi non superare i 6.300 euro annui circa o gli 8.300 se pensionato e tanti altri vincoli) per la social card si deve essere o over 65 oppure under 3. L'Italia, appunto, non è un Paese per giovani. I quali, però, sono sempre più poveri: gli under 34 erano il 4,6 per cento del totale, oggi sono saliti al 4,8 per cento; e la classe di età compresa tra i 35 e i 44 anni è passata dal 5 al 5,6 per cento. È una metamorfosi sociale, accelerata dalla recessione, che il governo sembra non aver visto. "Hanno pensato solo a una ristretta tipologia di famiglia, a una parte dei pensionati, ma non ai giovani. Per loro i giovani non sono poveri", sostiene Stefania Trombetti, responsabile del Sistema servizi della Cgil. Nemmeno la Cisl, questa volta, è d'accordo con il governo. Pietro Cerrito, segretario confederale: "La reintroduzione della social card è una misura sbagliata, perché ha la pretesa di intervenire a favore dei pensionati poveri. Ma dietro c'è invece l'idea culturale e politica secondo al quale bisogna combattere solo la povertà assoluta, mentre si diffonde e cresce l'impoverimento di chi riceve pensioni medio-basse".

LE LOBBY

E forse c'è anche questo dietro l'emendamento voluto dal titolare del Lavoro, Maurizio Sacconi, e presentato dal senatore del Pdl Maurizio Castro, strettissimo collaboratore del ministro, e che negli anni Novanta guidò le relazioni industriali alla Electrolux proponendo forme ardite di partecipazione sindacale introducendo per primo anche il job on call, il lavoro a chiamata. Ma qual è l'obiettivo della modifica voluta da Sacconi? Quali sono le lobby che si vogliono favorire? Di certo c'è un elemento ideologico. C'è la versione italiana della Big society che teorizza il premier conservatore inglese David Cameron. C'è l'idea di un welfare state leggero post-fordista e molto privato che, in fondo, echeggia le parole d'ordine dell'annuale meeting riminese di "Comunione e Liberazione" con il suo esercito di volontari, la sua rete, e gli intrecci con il business cooperativo delle mense e dei servizi alle persone. Gli individui anziché lo Stato, che hanno sedotto pubblicamente Giulio Tremonti come Maurizio Sacconi, un tempo socialisti ora ciellini d'adozione. "È la sussidiarietà classica: più società, meno Stato", spiega Castro. Per questo si vuole affidare anche agli enti "caritativi" un pezzo della gestione della social card. Saranno loro, una volta selezionati (entro trenta giorni dall'approvazione arriverà un decreto del ministero del Lavoro), a individuare i soggetti davvero bisognosi. Un esame empirico, sul territorio. Senza i soggetti pubblici. Ma chi controllerà? Quale sarà, se ci sarà, il ruolo dei Comuni? Ci sono 50 milioni aggiuntivi a disposizione (per la social card ce ne sono ancora 550 da spendere mentre ne sono stati spesi 500), per una prima sperimentazione in una decina di città con più di 250 mila abitanti. "Perché - dice ancora Castro - il "centro" ha per sua natura un approccio giuridico-burocratico. Il "centro" non vede i poveri, i suburbi, i quartieri degradati". Ecco: l'implicita ammissione di un semi-fallimento. Perché, appunto, i clochard la social card, con la sua carica di 40 euro mensili più 20 per chi utilizza il gas naturale, non l'hanno mai vista, né chiesta. La vedranno attraverso i privati? E i giovani precari saranno inclusi? O resteranno invisibili?

IL MODELLO

Ma cosa pensano i potenziali "enti caritativi"? La Caritas per esempio. Attacca il vicedirettore Francesco Marsico: "La Caritas non ha mai chiesto una modifica di questo tipo". Non l'ha mai chiesto perché non la condivide. Marsico: "Il problema della social card è che esclude una larga fetta di famiglie povere e la sperimentazione decisa dal governo non risolve questa criticità di fondo. Anzi, ne aggiunge altre. Perché pone il problema del rispetto del principio costituzionale di equità sia per ciò che riguarda i soggetti destinatari, sia sul versante dei soggetti erogatori". Non è questo che vuole la Caritas.

Il modello social card, comunque, si sta diffondendo lungo la Penisola. Ci sono Regioni, Province e Comuni che hanno deciso di integrare la carta. L'ha deciso il Friuli (120 euro a bimestre), la Provincia di Latina (40 euro), i Comuni di Alessandria (80 euro), di Susegana (40 euro), di Cassola (80 euro), di Grado (80 euro ma solo per i bimbi sotto i tre anni). È una strada. 

Cristiano Gori, docente di politiche sociali alla Cattolica di Milano, coordinatore della proposte delle Acli per una diversa social card, ha un approccio pragmatico. Ricorda, per esempio, che aver aumentato il reddito delle famiglie che hanno ottenuto la carta di circa l'8 per cento non è poca cosa. Ma non basta. Perché la social card tremontiana-sacconiana non può dare di più. Neanche nella versione privatista. "Serve uno strumento universalistico - dice Gori -  Una misura base per tutta la popolazione in condizioni di povertà assoluta. Non è più una questione di risorse perché rimangono quasi 500 milioni". Propone una carta prepagata per tutte le famiglie povere, che sia estesa agli stranieri, che preveda 129 euro al mese destinati a salire nelle zone dove il costo della vita è superiore, che dia accesso anche ai servizi alla persona e non solo agli acquisti alimentari, che, infine, attribuisca un ruolo ai Comuni. Un'altra strada alla social card. E per tutti i poveri. 

_________________________________
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Un sistema paternalistico e datato

di CHIARA SARACENO

 Nel decreto Milleproroghe ha trovato posto anche la conferma della social card, ovvero di una carta acquisti per un importo di 40 euro mensili, destinata a anziani ultrasessantacinquenni e bambini sotto i tre anni che si trovano al di sotto di una determinata soglia di reddito famigliare e sono cittadini italiani. Molti osservatori avevano a suo tempo segnalato che il doppio vincolo della età e della cittadinanza avrebbe escluso dal beneficio, per altro di importo troppo basso per fare davvero differenza, la grande maggioranza dei poveri, oltre ad esporre l'Italia (per l'esclusione degli stranieri legalmente residenti) al rischio di una procedura di infrazione da parte dell'Unione Europea. La povertà, in Italia, è infatti concentrata, oltre che tra gli anziani, nelle famiglie con tre o più figli minori, a prescindere dalla età di questi ultimi. Senza contare che un bambino non diventa meno povero per il fatto di compiere tre anni. Uno strumento, quindi, doppiamente limitato: nell'importo e nella platea dei potenziali beneficiari. 

Il risultato paradossale della seconda limitazione è che il fondo destinato alla social card è rimasto largamente non speso, nonostante l'incidenza della povertà continui ad essere consistente: 5% circa delle famiglie italiane se si parla di povertà assoluta, l'11% se si parla di povertà relativa.

Nel riconfermare la social card ed il suo importo, utilizzando i fondi non spesi, il decreto milleproroghe introduce tuttavia due novità "sperimentali". 

La prima, più importante, è l'affidamento, nei comuni sopra i 250.000 abitanti, della sua erogazione agli "enti caritativi" (sic). E' escluso l'Inps. E i comuni sono solo chiamati ad individuare gli enti caritativi e ad integrarne le prestazioni, con un paradossale rovesciamento del rapporto tra pubblico e terzo settore. Una scelta sorprendente da parte di un governo che si dichiara federalista. Non solo, la definizione ottocentesca di "enti caritativi" chiaramente individua una fattispecie ristretta di soggetti, per lo più esclusivamente di matrice religiosa (cattolica). Il risultato è che viene così negata, anche nel linguaggio, ogni idea che dare sostegno ai poveri sia un obbligo civico di solidarietà e riceverlo un diritto. Diviene un atto discrezionale e paternalistico, che legittima l'ente erogatore (privato) mentre squalifica il beneficiario. La seconda novità, in astratto positiva, è che viene rimandata ad un futuro decreto l'individuazione delle caratteristiche, auspicabilmente meno restrittive in termini di età e cittadinanza, che devono avere i potenziali beneficiari. Non è chiaro tuttavia perché un eventuale allargamento della platea debba riguardare solo i comuni sopra i 250.000 abitanti e i beneficiari della social card erogata dagli "enti caritativi".

A fronte di questa scelta politica fortemente problematica, appare invece di grande interesse la proposta - idealmente "bipartisan" - delle ACLI, presentata in questi giorni, di sperimentazione di una "Carta acquisti" che copra, almeno in parte, la differenza tra soglia di povertà assoluta e reddito disponibile, tenendo conto del costo della vita nelle varie aree del paese. Titolare dell'erogazione sarebbe l'INPS. Come avvenne nella sperimentazione del RMI, questa misura dovrebbe essere accompagnata da servizi di accompagnamento e integrazione sociale, sotto la responsabilità dei comuni singoli o associati e con la collaborazione sia dei Centri per l'impiego che delle varie associazioni di terzo settore che operano nel capo della inclusione sociale. Si può discutere dell'immagine paternalistica sottostante lo strumento carta acquisti al posto dell'erogazione diretta di denaro. I poveri sono sempre soggetti al sospetto di essere incapaci di spendere bene il poco denaro che hanno. Tuttavia è apprezzabile un modello di politica di sostegno al reddito dei poveri a responsabilità pubblica, con criteri universalistici e non categoriali o discrezionali, che coinvolga tutti gli attori locali rilevanti, e che miri non ad erogare carità, ma a sviluppare competenze e diritti insieme a responsabilità. 

____________________
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RAPPORTO SOCIAL WATCH
I poveri del mondo visti dall'alto

di ROSALBA CASTELLETTI

 ROMA - "Se i poveri fossero una banca, sarebbero stati salvati". Due anni dopo il tracollo finanziario di Wall Street, è questa la sarcastica conclusione a cui giunge l'ultimo rapporto di Social Watch 1 (la rete di oltre 400 ong  -  tra cui Oxfam 2, Amnesty 3, Campagna per la riforma della banca mondiale e Wwf -  presenti in 62 Paesi) intitolato "Dopo la caduta" presentato oggi in Italia. "È dal 2000 che si sente parlare di Obiettivi di sviluppo del millennio 4 (Osm). Basterebbero circa 100 miliardi di dollari l'anno per conseguirli e dimezzare entro quattro anni la percentuale di popolazione che viveva sotto la soglia della povertà nel 1990, ma non si trovano. Per salvare le banche dal fallimento invece sono stati sborsati migliaia di miliardi di dollari", commenta il portavoce italiano di Social Watch, Jason Nardi.

Il costo pagato dai poveri. Che dunque non solo hanno subito le conseguenze dirette della crisi finanziaria perdendo il lavoro, i risparmi o persino le abitazioni, ma si sono trovati anche a dover pagare di tasca propria i salvataggi delle banche vedendosi aumentare le tasse e ridurre i salari. Un'ingiustizia sociale che, come dimostrano anche i recenti sommovimenti nel Maghreb e in Medio Oriente, non è più sostenibile. Non solo. Misurando i progressi conseguiti 

verso i cosiddetti Obiettivi di sviluppo del millennio (Osm) non in termini di reddito, ma di accesso ai diritti fondamentali, il rapporto di Social Watch rivela che paradossalmente è proprio dal 2000, anno in cui i governi della Terra siglarono la Dichiarazione del millennio, che la lotta alla povertà che nel decennio precedente aveva registrato numerosi progressi ha fatto invece passi indietro.

Lo sviluppo che non crea giustizia sociale. A evidenziare il rallentamento è l'evoluzione dell'Indice della capacità di base (Bci) elaborato da Social Watch combinando la media di tre indicatori: mortalità infantile, salute riproduttiva e istruzione. Se il reddito pro capite è accelerato del 17% a livello globale del decennio 1990-2000 al 19% del 2000-2009, l'Indice della capacità di base invece è rallentato dal 4% degli Anni '90 al 3% del primo decennio del terzo decennio. Maggiori risorse e sviluppo economico dunque non sono sinonimo di maggiore giustizia sociale. 

La conclusione. Una conclusione valida anche se si vanno a guardare i dati relativi proprio ai Paesi del Nord Africa e del Medio Oriente dove sono in corso proteste e moti sociali: hanno registrato sì un lieve progresso degli indicatori sociali tra il 1990 e il 2009, ma l'aumento si è avuto tra il 1990 e il 2000, mentre tra il 2000 e il 2009 l'evoluzione è stata quasi nulla. Perciò, conclude il rapporto, "maggiori aiuti monetari e migliori condizioni commerciali per i Paesi in via di sviluppo sono oggi più che mai un imperativo etico".

_________________
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Anche il Vaticano fatica a uscire dalla crisi

"Pesa l'aumento dei costi di gestione"Luci e ombre dalla riunione del Consiglio di cardinali che ha esaminato  il Bilancio preventivo consolidato 2011 e il Bilancio preventivo del Governatorato. "Ci sono i segnali di ripresa, ma restano difficoltà per la situazione economica globale. Grazie ai fedeli per le donazioni"

 CITTA' DEL VATICANO - I segnali di ripresa ci sono, ma la crisi economica pesa ancora sui bilanci finanziari del Vaticano. Il quadro complessivo, infatti, ''pur in presenza di chiari segnali di ripresa, risente ancora delle incertezze del sistema economico globale, ma anche degli accresciuti costi di gestione''. Lo afferma il comunicato ufficiale emesso dalla Santa Sede a conclusione dei lavori del Consiglio dei cardinali sul Bilancio preventivo consolidato 2011 e sul Bilancio preventivo del Governatorato della Città del Vaticano sempre per l'anno in corso. La situazione di crisi - si legge nel comunicato - si nota soprattutto per la Santa Sede, "la cui insostituibile fonte di sovvenzionamento è costituita dalle libere offerte dei fedeli''. 

La riunione del Consiglio di Cardinali per lo studio dei problemi organizzativi ed economici della Santa Sede è stata presieduta dal cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone. La Prefettura degli Affari Economici della Santa Sede, il Governatorato dello Stato della Città del Vaticano e l'Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica (Apsa) erano rappresentati tra gli altri, dai rispettivi cardinali presidenti, Velasio De Paolis, Giovanni Lajolo e Attilio Nicora.

Sono intervenuti, poi, il direttore generale della Radio Vaticana, padre Federico Lombardi, e il direttore amministrativo Alberto Gasbarri. Il card. De Paolis ha illustrato, dapprima, il Bilancio preventivo Consolidato 2011 della Santa Sede e, successivamente, il Bilancio preventivo del Governatorato dello Stato della Città del Vaticano per il medesimo anno. "Com'è noto - si legge nella nota diffusa oggi dalla sala stampa vaticana -, l'area di consolidamento riguarda gli Organismi facenti parte della Curia Romana, la Camera Apostolica e le istituzioni 'mediatiche' della Santa Sede, vale a dire: la Radio Vaticana, la Tipografia Vaticana - Editrice "L'Osservatore Romano"-, il Centro Televisivo Vaticano e la Libreria Editrice Vaticana".

Il Governatorato ha invece un'amministrazione indipendente da contributi provenienti dalla Santa Sede o da altre Istituzioni, provvedendo alle esigenze economiche e alla gestione territoriale dello Stato, fornendo la necessaria struttura di supporto alla Sede Apostolica e alle relative attività.

I membri del Consiglio hanno espresso "profonda gratitudine per il sostegno che i fedeli danno, spesso in forma anonima, al ministero universale del Santo Padre, esortandoli a perseverare in tale opera di bene".

I Bilanci, come di consueto, sono stati sottoposti a verifica e controllo da parte della Prefettura degli Affari Economici.

_______________
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Molestie su una chierichetta

Sette anni e otto mesi di reclusione, 190 mila euro di risarcimento alla vittima e alla madre, interdizione perpetua dai pubblici uffici e quindi interdizione perpetua a fini educativi. E' la condanna inflitta questo pomeriggio dal tribunale di Savona, dopo circa due ore di camera di Consiglio, a don Luciano Massaferro, 46 anni, parroco di San Giovanni e San Vincenzo di Alassio, accusato di molestie sessuali nei confronti di una chierichetta di 12 anni.  Don Luciano Massaferro era stato arrestato il 29 dicembre 2009 dalla squadra mobile della questura di Savona e dai colleghi del locale commissariato di polizia di Alassio che avevano indagato su almeno tre situazioni raccontate dalla vittima delle molestie subite da don Luciano.

L'indagine era nata dopo la segnalazione dei medici del Gaslini di Genova, dove era stata ricoverata la bambina, all'epoca undicenne. L'attività investigativa della squadra mobile della questura di Savona è durata un mese e mezzo. Poi il clamoroso arresto e la detenzione prima a Chiavari e poi a Sanremo.

Nel settembre 2010 il sacerdote aveva ottenuto i domiciliari e, dopo un periodo trascorso in un convento di Diano Castello, a gennaio aveva fatto ritorno nella canonica della parrocchia di Alassio, dove oggi ha atteso la sentenza.I legali di don Luciano, Mauro Ronco e Alessandro Chirivì hanno preannunciato che ricorreranno in appello dopo aver letto le motivazioni della sentenza. 

_______________________________
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CATEGORIE A RISCHIO
Test antidroga obbligatorio

anche per medici e infermieriIl provvedimento, non ancora operativo, sta per essere varato dal Dipartimento. E spunta l'ipotesi di sottoporre ad accertamenti anche gli insegnanti

 ROMA - Anche medici, infermieri e ostetriche dovranno sottoporsi ai test anti-droga già previsti per alcune categorie a rischio: il Dipartimento politiche antidroga ha approntato un provvedimento che andrà presto in Conferenza Stato-Regioni per un'intesa. Lo rende noto  il capo del Dipartimento, Giovanni Serpelloni, aggiungendo che si sta valutando di inserire anche gli insegnanti. 

Interessati dal provvedimento saranno medici e personale sanitario a contatto con i pazienti, precisa Serpelloni, quindi non gli amministrativi o alcune tipologie come i medici legali.

In pratica, spiega il capo del Dipartimento antidroga che fa capo alla Presidenza del Consiglio, si vuole uniformare l'attuale elenco delle categorie lavorative considerate "a rischio" che devono effettuare periodici controlli sul consumo di alcol con l'elenco delle categorie che già ora - ad esempio piloti di aerei, autisti di mezzi pubblici, lavoratori edili che lavorano a una certa altezza - vengono sottoposte a periodici controlli antidroga. 

"Ci sarà probabilmente - aggiunge Serpelloni - una differenziazione tra alcune categorie, considerate maggiormente a rischio, i cui lavoratori dovranno essere sottoposti tutti, periodicamente, a controlli antidroga e altre dove invece si sceglierà di intervenire con i test solo per una parte, tipo un 50% di lavoratori. Questo anche per motivi di copertura finanziaria". Gli insegnanti potrebbero rientrare in quest'ultima tipologia di controlli.

Il provvedimento, 

che per ora non è naturalmente operativo, fa seguito alle polemiche suscitate dalla vicenda di un medico napoletano che avrebbe esercitato la professione sotto l'effetto di stupefacenti e al caso pugliese dove un direttore sanitario, dopo numerose denunce anonime, aveva fatto affiggere in bacheca una circolare in cui si inviatavano "medici e infermieri a non far uso di sostanze stupefacenti durante gli orari di servizio".

La lista delle categorie a rischio che devono sottoporsi obbligatoriamente al test antidroga periodico è ferma al 2007; nell'accordo tra ministeri della Difesa, Salute, Interni e Trasporti, così come fu annunciato dal governo, dovevano essere inseriti anche i medici, gli infermieri e le ostetriche. Ma finora non si era dato corso alla decisione. L'allargamento della disposizione anche agli insegnanti, invece, come ha spiegato il capo del Dipartimento politiche antidroga, è in corso di valutazione. 

"Per noi non c'e nessun problema,siamo più che pronti e disponibili a sottoporci al test antidroga e fare tutto ciò che è utile ad aumentare la fiducia dei cittadini nei confronti del servizio sanitario". Così Annalisa Silvestro, presidente dei Collegi degli infermieri (Ipasvi) a proposito della ipotesi di allargare anche a medici, infermieri e ostetriche l'obbligatorietà del test antidroga.

"E' giusto per chi fa professioni delicate come quelle sanitarie aderire a una modalità che dia ancora più garanzie di rigorosità e attenzione verso i pazienti. L'importante è muoversi in modo equilibrato e non sparare 'nel mucchio', ricordare che le nostre professionalità hanno un profondo spirito etico e deontologico".

I lavoratori che devono sottoporsi a test antidroga sono innanzitutto quelli che svolgono mansioni che comportano rischi per la sicurezza, l'incolumità e la salute proprie e di terzi, elencate nell'Intesa Stato - Regioni del 30 Ottobre 2007. In particolare quelli del settore trasporti-ferrovie, aerei, tram/autobus/metropolitane e navi; altri lavoratori interessati dagli accertamenti sono coloro che si occupano di gas tossici, fabbricazione fuochi d'artificio e brillamento mine, direzione tecnica e conduzione di impianti nucleari, produzione confezionamento detenzione trasporto e vendita di esplosivi; oltre a particolari attività nel mondo produttivo (lavori in quota, conduzione muletti e altro). 

_____________________
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Europa impreparata al rischio-Libia 

VITTORIO EMANUELE PARSI 

La caduta del regime di Gheddafi in Libia potrebbe avere per l’Italia effetti analoghi a quelli che si produssero nel 1991 in conseguenza del crollo del regime comunista in Albania. Allora, circa 11.000 albanesi si diressero sulle coste adriatiche della Penisola praticamente in una volta sola provocando, tra le tante cose, anche l’introduzione del termine «scafista» nel vocabolario italiano corrente. Domani, se il regime da tragica commedia del colonnello dovesse scomparire, portato via dal ghibli delle proteste popolari che da settimane spazza Maghreb e Medio Oriente, vere e proprie ondate bibliche di disperati potrebbero finire con l’abbattersi sulle nostre coste. Per quanto da molti ritenuto riprovevole, l’accordo tra Italia e Libia sui «respingimenti in mare» potrebbe presto essere rimpianto e trovare una postuma dimostrazione della sua rude efficacia. Non è una previsione difficile quella relativa all’impennata di flussi migratori che potrebbero verificarsi a fronte del provvisorio venir meno di autorità politiche stabili nei Paesi rivieraschi. Proprio l’eventuale protrarsi di una situazione di incertezza potrebbe rendere tali fenomeni più massicci, considerando che laddove non esiste più una dittatura ma ancora non si è instaurata una democrazia, mentre risulta ancora impossibile per una persona concorrere a determinare il proprio futuro collettivo votando, è immediatamente disponibile l’alternativa di provare a disegnarlo individualmente partendo. In fondo non si tratta d’altro che dell’ennesima applicazione del consolidato schema «exit/voice» già messo in pratica dagli allora cittadini della Ddr nelle ultime settimane di sopravvivenza della Germania comunista.

Pochi giorni fa il ministro dell’Interno Maroni aveva fatto esplicito ricorso al crollo del Muro di Berlino per sottolineare la dimensione del problema e chiedere che l’Europa se ne facesse carico nel suo complesso. Era evidentemente un appello ai governi europei affinché riconoscessero il carattere di emergenza politica, prima ancora che sociale o economica, della crisi e non l’inizio della solita stucchevole polemica di questo o quel commissario con uno Stato membro. Il paragone con l’89 a qualcuno era sembrato eccessivo, mentre è in realtà riduttivo rispetto a quanto sta accadendo e potrebbe accadere. Almeno due differenze tra quanto avvenne allora e quanto potrebbe accadere domani vanno evidenziate, e sono ambedue differenze che rendono la situazione odierna ben peggiore di quella di un ventennio fa. La prima è che le migrazioni dell’89, e le successive dei primi Anni 90, in qualche modo anticiparono la riunificazione europea che si sarebbe compiuta istituzionalmente, per gradi e per tappe, nel corso dell’ultimo decennio del secolo scorso. È evidente che oggi nessun processo di unificazione è alle viste, desiderato o auspicabile tra le due sponde del Mediterraneo. La seconda è che le autorità europee - dell’Unione e degli Stati membri - svolsero allora il proprio ruolo con grande consapevolezza del compito che avevano di fronte e della loro collocazione geopolitica. Invece ancora oggi l’Europa appare un’entità «suo malgrado» affacciata sul Mediterraneo, sostanzialmente incapace di avere una politica complessiva verso il Mediterraneo che collochi la questione dell’immigrazione tra i suoi oggetti primari. Benché da oltre un ventennio l’asse delle sfide per la sicurezza europea si sia progressivamente traslato verso il Mediterraneo e il Medio Oriente, l’Europa continua a essere in affanno a dotarsi di strumenti adeguati ai tempi. Dopo il «processo di Barcellona» anche «l’Unione per il Mediterraneo» ha fatto sostanzialmente perdere le sue tracce inghiottita dalle nebbie dell’Europa carolingia, dimostrandosi inefficace tanto nel riuscire a consolidare e stabilizzare le relazioni tra Ue e Paesi del Sud, quanto nel promuovere quei processi di riforma politica ed economica che soli avrebbero potuto agevolare quantomeno la liberalizzazione dei regimi arabi se non la loro effettiva democratizzazione.
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La guerra santa alle slot

nella Las Vegas italiana

Quando esci dall’Autostrada Torino-Aosta, percorri duecento metri poi se giri a destra sei arrivato al Casino di Saint Vincent, se giri a sinistra entri nel borgo antico di Châtillon. Di là il teatro delle puntate, di qua l’atmosfera dei vecchi caffé e negozi, intorno ai quali sono arrivate da qualche tempo quattro sale giochi e in molti d’una ventina di bar le slot machine. Ma da mercoledì sera Châtillon, la vicina di casa delle roulettes, ha deciso una frenata d’avanguardia in Italia sulle macchinette divorapensioni, mangiapaghette, depauperastipendi.

Nessuna crociata, nessuna polemica con il gioco in sé e tanto meno con il contiguo casino, anzi. Il sindaco Henri Calza gartantisce che non c’è nell’animo suo e dei colleghi di Consiglio un’impennata moralistica: «Semplicemente attenzione al disordine del gioco indiscriminato. Siamo in pieno recupero del borgo e credo passi più attraverso le botteghe, l’artigianato che attraverso una slot a ogni angolo. Preveniamo l’eccesso».

Prevenire quasi all’unanimità, non fosse per un astenuto. Nel consiglio comunale di una cittadina di 5 mila abitanti a cinquecento metri d’altitudine, siede una maggioranza di esponenti di una lista autonomista che racchiude tre forze regionaliste, poi una minoranza composta da due liste civiche. Si è astenuto dal voto il consigliere di minoranza Antonio Di Giuseppe, titolare di un bar con ricevitoria per tutte le forme di schedine, ma nemmeno una slot. Dice: «Sulle macchinette ci vuole regolamentazione, ma non mi sentivo di votare un provvedimento su una legge nazionale che bisognerebbe capire meglio e non mi sentivo di dare un taglio all’italiana: chi ha fatto in tempo è fortunato e gli altri si arrangino».

Il regolamento non è un giro di chiave inglese fine a se stesso. Si pongono limiti per nuove licenze imbastiti su una trama di buon senso, come i vincoli di distanza, 250 metri, da asili, scuole, luoghi di aggregazione di varia tipologia. Il sindaco, in cuor suo, vede il pericolo della macchinetta sotto casa come lo vediamo tutti, quando assistiamo ai gesti da patologia compulsiva della matura signora che sta «imbucando» quasi assente la ossuta pensione, restituendola in bella parte allo Stato. Non a caso Calza ha già abbozzato un discorso con il dottor Leonardo Iannizzi, il dirigente del Sert, servizio tossicodipendenze, con l’ipotesi di dedicare attenzione specialistica alla dipendenza da gioco.

Regolamento da un lato, filosofia dall’altro: perché la decisione del Comune entra soltanto nel merito di collocazioni, spazi, regole ferree sull’età, ma l’animo è in effetti quello preventivo di rovine, pur comprendendo che, per di più in tempi di crisi, i gestori di locali pubblici hanno più vantaggio dalle slot che da caffé e aperitivi. A quattro chilometri da qui, il Casino ha aperto anche la sala slot machine per i residenti, cui sono vietati gli altri ingressi. Che differenza c’è? Rispondono dalla direzione di Saint Vincent: «Fermo che noi non possiamo e vogliamo far la morale a nessuno, la differenza è che qui ci sono controlli rigorosi, sull’età prima di tutto, poi c’è il fatto che ogni presenza è registrata, seppur nel rispetto della privacy. E c’è che noi possiamo impedire un ingresso». In altre parole, se un parente disperato dagli slanci della zia (disperato non per l’eredità ma per la sopravvivenza) la segnala, loro sono autorizzati a «negare l’ingresso senza dare spiegazioni», cosa che un bar non può fare, sarebbe come rifiutare il cappuccino. E aggiungono: «Non spetta a noi entrare nel merito, a noi spetta garantire la limpidezza di ciò che avviene qui dentro».

Non è un caso che ordini del giorno bipartisan sulle slot ovunque si affaccino in Piemonte, Veneto, Lombardia, Toscana. Il dubbio di Antonio Di Giuseppe, astenuto, è soltanto quello di cristallizzare una casta già consolidata a danno di imprenditori che presenteranno la domanda domani, insieme con quello di non sentirsela di essere il Comune sperimentatore d’Italia. Ma si è astenuto, non ha votato contro.

Qui si tratta, spiegano, non di limitare imprenditoria e offerta, ma le condizioni dell’offerta, garanzie, prudenza, rigore, oltre all’ovvio non trasformare la via centrale di un borgo in una copia grossolana, disordinata ed eterogenea del Casino. Non ci sono forse quassù, o non ci sono ancora in piccoli centri come questo, i problemi annessi della voracità criminale. In Liguria, a Bordighera, l’indagine che potrebbe portare allo scioglimento del Consiglio comunale nasce dalle intercettazioni di minacce da parte di pregiudicati ai politici locali dopo il no all’apertura di una sala giochi.

Châtillon non teme ancora questo ma si preferisce borgo di Storia e quieto turismo a luccicante micro Las Vegas di montagna

_____________________  
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La Lega verso la resa

il 17 marzo sarà vera festa

Guardate il mio sorriso», dice la giovane ministra Giorgia Meloni quando - a Sanremo - le chiedono come andrà a finire al vicenda della festa nazionale del 17 marzo. Non è un’affermazione, non un canto di vittoria prima del tempo, tuttavia è la timida ammissione che - molto probabilmente - il 17 marzo prossimo, 150° anniversario dell’Unità d’Italia, sia festa nazionale a tutti gli effetti, con tanto di scuole, fabbriche e uffici chiusi.

Un accordo in questo senso, sarebbe stato trovato proprio nella giornata di ieri, grazie soprattutto al pressing sui ministri leghisti e su altri membri scettici del governo (tra questi si dice ci sia anche il titolare del Lavoro, Maurizio Sacconi, il quale tuttavia ieri avrebbe espresso un parere favorevole alla festa) da parte dei due pasdaran della festa nazionale, la citata Giorgia Meloni e il suo collega della Difesa Ignazio La Russa. La decisione dovrebbe essere ratificata oggi stesso dal Consiglio dei ministri.

«Federalismo e unità d’Italia devono marciare insieme» ha detto La Russa ieri sera al Tg3, indicando un percorso comune e condiviso con i ministri della Lega. Cosa questo significhi per la festa lo si intende, mentre per il federalismo le acque non sono ancora tranquille.

Il governo ha recepito, comunque, molti segnali giunti sia dalla società civile che dalle autonomie locali. L’associazione dei presidi, per esempio, ha ribadito ieri quanto aveva sostenuto anche nei giorni scorsi, e cioè che le scuole devono stare chiuse, come in tutte le feste di serie A che si rispettino. Similmente, nei giorni scorsi era arrivato l’appello concorde sia dell’Associazione dei Comuni italiani (Anci) che dell’Unione delle Province (Upi). Ieri mattina, il presidente dell’Anci e sindaco di Torino, Sergio Chiamparino, aveva lanciato un ennesimo, pressante appello affinché il governo considerasse il valore simbolico e morale della festa dell’Unità: «Se il 17 marzo fosse festa nazionale - ha detto Chiamparino - sarebbe meglio, perché sapere che quel giorno si sta a casa può far accendere nei cittadini la scintilla che si tratta di un anno particolare. Mi auguro quindi che il Parlamento approvi la mozione, perché sarebbe ben strano celebrare quasi vergognandosi di dire che è una festa di tutta l’Italia».

Il Sindaco di Torino ha anche ricordato che se da un lato c’erano delle ragioni economiche che sconsigliavano la piena festività, dall’altro andava considerato che «il 25 aprile è Pasquetta e il primo maggio cade di domenica: quindi - ha concluso - da un punto di vista economico mi pare uno sforzo sopportabile per le imprese». Peraltro anche il ministro La Russa aveva fatto presente che, semmai la questione fosse di cassa, si potrebbe togliere il carattere semifestivo - solo per quest’anno - alla festa del 4 novembre. Ma forse non sarà necessario.

I vescovi hanno fatto sapere che il 17 marzo sarà, comunque, celebrata una messa per l’Unità d’Italia da parte del presidente della Cei, cardinale Angelo Bagnasco, nella chiesa di santa Maria degli Angeli, a Roma, chiesa di Stato utilizzata per tutte le cerimonie pubbliche. Un’iniziativa, quella dei vescovi, proposta «affinché possa emergere un comune sentire frutto di una interpretazione credente del futuro del Paese».

Per intanto, in attesa che il governo vari il decreto di istituzione della festa, dal Quirinale sono partiti gli inviti ai 69 capi di Stato che dovranno partecipare alla giornata speciale del 2 giugno prossimo. Nei giorni scorsi il Colle era intervenuto per sollecitare una «consapevolezza» e una «matura coscienza da parte di tutti» sull'importanza della ricorrenza.

________________
